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  PRIMA DI COMINCIARE





   




   




  Possiamo rispondere citando una frase del grande Raymond Carver: Non si scrive per dire qualcosa, si scrive perché si ha qualcosa da dire.




  Questo pensiero racchiude in sé tutta la finalità della scrittura, che è quella di comunicare. Infatti, scriviamo per raccontare qualcosa di noi, del nostro mondo agli altri, per dare sfogo all’universo   che ci scoppia dentro e sentirci meno soli. Scrivere è contemporaneamente comunicare e condividere parte di noi con il lettore che si avvicina e ci conosce attraverso la nostra parola.




  Scriviamo anche per riflettere sulla nostra vita, per esorcizzare dolori e rendere l’esistenza più sopportabile. Scriviamo per il solo gusto di raccontare e sedurre il lettore, perché questo ci dà un senso di forza e di onnipotenza, di porci al centro della sua attenzione e di farlo muovere all’interno delle nostre pagine.




  Scriviamo perché vogliamo essere letti, con un pizzico di egocentrismo, anche se è molto rischioso, perché rischiamo di cadere in una sorta di scrittura auto celebrativa che non interessa a nessuno.




  A questo proposito, il primo consiglio che diamo è quello di non parlare mai di noi stessi e della nostra vita, ma al limite di rielaborare il nostro vissuto, trasformandolo in una storia universale, facendo parlare i nostri personaggi per noi e allontanando ogni riferimento personale.




  E comunque bene non dimenticare mai, che in ogni caso i romanzi, i racconti sono e saranno sempre autobiografici, perché le digressioni e i dialoghi celano il pensiero dell’autore, la sua morale sul mondo, le sue idee. I fatti sono legati a eventi, letture, studi, conoscenze, ricordi, ma, è questo divide il sistema tra i bravi scrittori e gli esordienti, non abbiamo bisogno assolutamente di raccontare in prima persona quello che abbiamo passato.




   




  Ma di quali strumenti abbiamo bisogno per costruire la nostra storia?




  Una storia è composta da personaggi, eventi, dialoghi, una struttura, uno stile, tutti elementi che vanno selezionati con cura e che fanno parte di un progetto più vasto e complesso a cui si lavora prima di mettere mano alla penna. L’idea del romanziere che scrive di getto guidato dall’impulso dell’ispirazione non è reale.




  Oltre al talento e una storia da raccontare, conta, infatti, molto la tecnica e il lavoro di progettazione che si fa a tavolino, preparando nei minimi dettagli l’ambiente in cui la nostra storia si sviluppa, il periodo storico, i riferimenti temporali, il background dei nostri personaggi, la trama e lo sviluppo dell’intreccio.




  E dunque primario documentarsi, nel caso in cui la storia che vogliamo raccontare non appartenga alla nostra esperienza personale (ma è comunque sempre fondamentale conoscere nei minimi dettagli lo sfondo della scena che andremo a realizzare), ed evitare così terribili incongruenze, specie quando trattiamo di eventi passati ed episodi che s’intrecciano con la storia.




   




  Prima di cominciare con l’aspetto più tecnico della scrittura di un romanzo, è necessario chiedersi a quale genere apparterrà il nostro lavoro, anche secondo i nostri gusti e capacità.




  Le opere letterarie sono state suddivise in categorie in base alle loro caratteristiche formali e di contenuto. Di seguito trattiamo con le categorie più conosciute.




  Iniziamo con il genere poliziesco (quello più in voga negli ultimi anni) in cui si sviluppa il tema del delitto e la finalità di accompagnare il lettore alla risoluzione dello stesso. Il genere è nato con Edgar Alla Poe, passando poi, tra i molti, attraverso Conan Doyle, Agata Christie, Simenon. Per chi si cimenta in questo settore fondamentale studiare le regole di Van Dine. Negli ultimi anni gli  scrittori di questo genere in Italia sono Lucarelli, Carofiglio, Camilleri.




  Il Giallo è un'evoluzione del poliziesco e prevede gli stessi elementi del primo, ovvero una scena del delitto, lo sviluppo delle indagini, il movente, l’individuazione del colpevole. Il poliziesco si differenzia dal giallo perché ha come protagonista un ispettore o un poliziotto.




  Un derivato del giallo è il Noir, in cui prevale l'indagine psicologica dei personaggi e, al contrario del giallo dove distinguiamo tra i buoni e i cattivi, tra il bene e il male, nel noir protagonista della narrazione anche in chiave vincente e risolutiva può essere l'omicida stesso.




  Altro genere è quello rappresentato dal romanzo storico che si basa su fatti realmente accaduti e documentati, e la vita dei personaggi è funzionale alla finalità stessa del racconto. In questo settore sovente i personaggi sono puramente immaginari, ma i periodi storici, le figure preminenti stagliate all'orizzonte o il grande evento scatenante la narrazione, rispecchiano fedelmente la verità storica. Il primo romanzo storico apparve nel 1819 dalla mano dello scrittore scozzese Walter Scott, che pubblicò Ivanhoe.  
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